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Paolo Odello

IMPERIA Strana terra il Ponente
ligure. Mentre a Palermo si taglia-
no le scorte ai magistrati antima-
fia, nella città del ministro Scajo-
la circa trenta agenti - fra poliziot-
ti e carabinieri - continuano a ve-
gliare senza interruzione sulla sor-
te dell'onorevole, anche quando
lui è altrove.

Innegabile la necessità di pro-
teggere la vita di un alto rappre-
sentante dello Stato quale il mini-
stro dell'Interno. Che per la cari-
ca che riveste possa diventare ber-
saglio nessuno lo mette in discus-
sione, soprattutto oggi.

Ma la fotografia della realtà
imperiese fornisce un quadro leg-
germente diverso da quello della
circolare del 15 settembre a firma
dello stesso ministro. Quella, per
intenderci, che in nome del "ne-
cessario risparmio" ha fornito la
base alla decisione di togliere la
scorta ai pubblici ministeri paler-
mitani.

Una decisione assunta con il
seguito di polemiche anche dal
comitato provinciale per l'ordine
e la sicurezza di Palermo.

La Sicilia e Palermo sono
quanto di più distante si possa
immaginare attraversando le stra-
de di Imperia. Così come Vigna e
Caselli, oppure Grasso, sono sol-
tanto nomi che si perdono con
facilità fra le notizie del telegior-
nale.

Imperia però, grazie proprio
al fatto di essere la città del mini-
stro dell'Interno può vantare al
suo attivo tre presidi tuttora fun-
zionanti. Trenta agenti che, a ro-
tazione, montano la guardia ven-
tiquattrore su ventiquattro alla
villa dell'onorevole Scajola, a
quella della madre e al suo studio
privato, una stanza all'interno
dell'attuale sede provinciale di
Forza Italia.

Un presidio legittimo per vil-
la Verda - di proprietà della mo-
glie - dove il ministro torna non
appena gli impegni di governo lo
consentono. Le sue stanze hanno
visto ospiti del calibro di Otto
Schily, ministro dell'Interno tede-
sco. Immersa nel verde degli ulivi
e situata sulle alture di Oneglia,
la villa venne fatta segno di lanci
di vernice rossa lo scorso anno
quando, con Claudio Scajola an-

cora "semplice" coordinatore na-
zionale di Forza Italia , ospitò il
Cavaliere in visita al Raduno in-
ternazionale di vele d'epoca.

E forse si può chiudere un
occhio anche sulla velocità con
cui le scorte del ministro affronta-
no via Calderina, una strada stret-
ta e tortuosa che collega l'Aurelia
alla zona residenziale dove sorge
Villa Verda.

Rimane però il dubbio sull'
opportunità di mantenere, sem-
pre nell'ottica del "risparmio e
dei tagli", gli altri due presidi,
considerato che proprio in questi
giorni il ministro ha definito
«una vergogna nazionale» le scor-
te da lui abolite.

Almeno una ventina di agen-
ti, fra riposi e turni di guardia,
immobilizzati, e quindi si presu-
me sottratti al servizio attivo da
altre parti, davanti alla casa della
madre del ministro e sul marcia-

piede della sede di Forza Italia.
Forse la signora Maria Vittoria
Scajola ha ricevuto minacce?
Qualcuno sapendo dello stretto
legame fra il ministro e la madre
ha deciso ha deciso di colpirlo
negli affetti più cari? Al momen-
to non si hanno notizie ufficiali
in merito.

Le uniche, portate alla ribalta
della cronaca dalla stampa locale,
risalgono ai giorni concitati del
dopo G8, ma anche allora riguar-
davano il ministro in prima per-
sona.

La signora Maria Vittoria pe-
rò gode di protezione continua.
Carabinieri e poliziotti, alternati-
vamente, stazionano notte e gior-
no sotto le sue finestre in piazza
della Vittoria, a poche centinaia
di metri da Palazzo civico e a due
passi dal venditore ambulante di
hot-dog.

Aveva assicurato di seguire,

come ministro dell'Interno, una
linea di condotta che coniugasse
"buon senso, prudenza e modera-
zione". In molti applaudirono al-
lora e proprio a Imperia, nell'au-
la consiliare di Palazzo Civico. A
poche centinaia di metri dalla
scorta che continua a garantire
protezione a chi, forse, non ne ha
bisogno.

Come senz'altro non ne ha
bisogno lo studio di via Matteot-
ti, l'ufficio di sempre. Quelle stan-
ze oggi occupate dalla sede pro-
vinciale di Forza Italia e destinate
da sempre a cambiare colore con
il mutare degli scenari politici,
rappresentano senz'altro un pez-
zo importante di storia politica
cittadina. Ma non tanto da poter-
si nobilitare in "obiettivo sensibi-
le".

Prima sezione democristiana
e poi sede ufficiale di Ammini-
strare Imperia, la lista civica crea-

ta e guidata da Claudio Scajola
candidato sindaco nel 1995 - ma
sempre dedicate al padre dell'at-
tuale ministro dell'Interno, Ferdi-
nando Scajola, sindaco della città
dal I952 al 54 - però godono an-
ch'esse di protezione continua.
Altri dieci agenti di polizia immo-
bilizzati a guardia del nulla.

I "fedelissimi" locali sosten-
gonpo che «non è certamente la
sede di partito ad essere presidia-
ta, ma l'ingresso secondario.
Quello che porta direttamente all'
ufficio del ministro». Non si spie-
ga in ogni caso il perché di tanto
spreco di uomini e di mezzi per
un ufficio molto spesso vuoto. E
mentre si continua a parlare,
spesso a sproposito, di un "neces-
sario risparmio".

L'esempio, a volte, chiarisce
molto meglio delle parole. Per
forbite e moderate che possano
essere.

Tuoni e fulmini su mezza Ita-
lia, dal Nord al Centro, in questo
penultimo week end di ottobre.

Particolarmente colpita la To-
scana dove il maltempo ha provo-
cato danni stimati in decine di
miliardi e un nubifragio ha spaz-
zato via, sulle colline livornesi, un
campo di boy scout. Violenti ac-
quazzoni hanno flagellato per tut-
ta la notte la Liguria. Alcune case
sono state scoperchiate da una
tromba d'aria a Zoagli, sulla rivie-
ra di levante, diversi torrenti han-
no raggiunto i limiti di guardia
nell'entroterra genovese e allaga-
menti e smottamenti si sono veri-
ficati in tutto lo spezzino. In parti-
colare nelle Cinque Terre una fra-
na ha interrotto il sentiero che
collega Vernazza a Corniglia e
sempre una frana causata dalle

forti piogge ha interrotto la linea
ferroviaria Genova-Ovada. Allaga-
menti anche nel lecchese dove un
forte temporale ha causato, tra l'al-
tro, un prolungato blackout nel
comune di Malgrate mandando
in tilt anche diversi semafori lun-
go il tratto nord della superstrada
Milano-Lecco. Più di 30 sono sta-
ti gli interventi effettuati la scorsa
notte dai vigili del fuoco nel berga-
masco a causa del maltempo che
ha investito la zona. Tampona-
menti e uscite di corsia a causa
della pioggia e dell'asfalto viscido
hanno condizionato il traffico
nell'orario di uscita dalle discote-
che.

Critica la situazione in Tosca-
na dove ammontano già a molte
decine di miliardi i danni provoca-
ti dal maltempo la scorsa notte.

Trenta agenti per le case vuote di Scajola
A Imperia turni 24 ore su 24 anche per la madre del ministro e per la sede di Forza Italia con annesso studio privato

A nove anni dalla scomparsa di
GASTONE CAPPELLO

e a quattro mesi dalla dolorosa perdi-
ta del caro nipote

MATTEO
La moglie Natalia e i figli Tonino e
Nadia con le famiglie li ricordano
con immenso affetto.
Vigevano, 22 ottobre 2001

NAPOLI La rimozione dall' incarico
di commissario antiracket di Tano
Grasso allarma la Confesercenti.
Lo afferma il presidente nazionale
Marco Venturi, a Napoli per l'as-
semblea elettiva. «La rimozione
dall' incarico di Tano Grasso è un
evidente passo indietro - ha detto
Venturi a margine dell' assemblea
- il Commissario aveva ottenuto
risultati molto rilevanti, sia nella
lotta al racket che all' usura».Ven-
turi ha fatto riferimento agli ulti-
mi dati del 2001 che evidenziano
un' inversione di tendenza delle de-
nunce, a suo dire, dovute al pro-
duttivo lavoro svolto da Grasso.
«Le cose non vanno bene - ha ag-
giunto il presidente della confeser-

centi - il “licenziamento” di Tano
Grasso lascia centossessantamila
commercianti taglieggiati e cento-
ventimila usurati, nelle mani dei
fuorilegge ».
Il rischio di passi indietro nella lot-
ta all'usura è la maggiore preoccu-
pazione di Venturi, che ha afferma-
to di non comprendere i motivi
della scelta di rimuovere Grasso.
Venturi ha anche parlato di Fina-
ziaria, giudicandola insufficiente.
«Le manovre messe in campo con
la Finanziaria - ha detto - non so-
no sufficienti per rilanciare i consu-
mi, ci vogliono interventi sull' Ir-
pef, rilanciando la riforma fiscale
che nella Finaziaria non è
presente».

TORINO Ha tutta l'aria di un atto
intimidatorio quello di cui è stato
vittima la notte scorsa l'imam del-
la Moschea di Porta Palazzo, a
Torino, Bouriqi Bouchta, al cen-
tro delle cronache negli ultimi
giorni per le sue prese di posizio-
ne su Bin Laden e sull'attacco
americano all' Afghanistan. Do-
po aver forzato la porta, ignoti
sono infatti penetrati nella sua ca-
sa torinese e l'hanno messa a soq-
quadro.
Bouchta aveva passato la notte al-
trove, ospite di amici.
«Rientrando a casa questa mattin
per cambiarmi e andare alla mo-
schea - ha riferito - ho trovato la
casa aperta. Dentro c' erano i libri

per terra, e così i vestiti, i soldi, i
documenti sparsi da tutte le par-
ti. Mi sembra, comunque, che
non sia stato portato via niente».
Entrando in casa Bouchta aveva
avvertito anche odore di brucia-
to, ma poi non ha trovato nessu-
na traccia di eventuali principi
d'incendio. L'imam ha racconta-
to di aver ricevuto ieri una telefo-
nata minatoria, nella quale un
anonimo gli ha detto testualmen-
te: «Stavolta ti facciamo demoli-
re, attento a te e ai tuoi figli».
Carabinieri del comando torine-
se e della compagnia di Oltredora
hanno effettuato un sopralluogo
nell'abitazione per i primi accerta-
menti.

Emilia Vitulano

BOLOGNA A volte la mafia è un
buco nero che inghiotte patrimo-
ni, vite intere. A volte capita che
dal buco qualcosa venga sputato
fuori, ripulito.

Il Gorgo del Drago è una di-
stesa bellissima, che ti capita sot-
to gli occhi all'improvviso men-
tre percorri la statale 118, destina-
zione Palermo. Il Gorgo del Dra-
go un tempo era di Totò Riina:
poi sono arrivati gli arresti, i pro-
cessi, e nel '96 il Gorgo (174 etta-
ri di terreno con in mezzo un
casolare) è stato confiscato dallo
Stato.

Il Drago se ne è stato a dormi-
re per cinque anni, ma ora quei
beni stanno per essere affidati a

una cooperativa sociale che li tra-
sformerà in un agriturismo: quin-
dici ragazzi, età media trent'anni,
hanno fatto un concorso, hanno
passato le selezioni e ora sono in
giro per l'Emilia Romagna a im-
parare come si manda avanti una
cooperativa prima di formarne
una loro e prendere i gestione
l'ex tesoro del boss.

Sono cinque manager, cin-
que contabili e cinque agronomi:
sono arrivati in regione il 28 set-
tembre e ci rimarranno fino al 3
novembre. Il progetto di tiroci-
nio, coordinato dalla Legacoop
di Modena e dalla Confcooperati-
ve Unione di Reggio Emilia, si

chiama "Liberaterre" ed è stato
finanziato con cinque miliardi
dal ministero del Lavoro.

Marcella Di Fede è una delle
quindici persone coinvolte nell'
iniziativa. Ha 46 anni, è sposata,
disoccupata: «Avevo un contrat-
to di collaborazione con una so-
cietà dello Stato e probabilmente
me lo avrebbero rinnovato, ma
ho deciso di cambiare strada».

E la nuova strada passa per il
Gorgo del Drago: «Ora è un po-
sto un po' disastrato, ci sono stati
tantissimi incendi, ma non dolo-
si. Prima c'era anche un vigneto
e noi vogliamo farlo rifiorire, co-
sì da avere tra tre anni una nostra
produzione doc».

Nel casolare troverà posto un
agriturismo, accanto ci sarà uno
stabilimento caseario che lavore-

rà prodotti ovini e caprini. «La
nostra idea- racconta ancora
Marcella- è quella di fare un cen-
tro di benessere, con una piscina,
in cui gli ospiti mangino solo pro-
dotti naturali e biologici».

Ma non avete paura? Marcel-
la ride: «Neanche un po', alcuni
di noi arrivano da Corleone, da
Monreale. Zone calde, insomma.
Non possiamo pensare a ritorsio-
ni, per noi in questa storia la ma-
fia è un punto già superato». An-
che il nome che daremo alla coo-
perativa preferiamo che sia neu-
tro», dice Marcella.

"Liberaterre" prevede lo svi-
luppo di nuove filiere nel settore

agro-alimentare, indirizzate ver-
so le produzioni biologiche e di
qualità: l'obiettivo è di creare, nel
complesso, quaranta posti di la-
voro (otto in più in caso di proba-
bili attività zootecniche) e alme-
no cinque nuove imprese indiriz-
zate su produzioni biologiche e
attività agrituristiche.

«In Emilia Romagna ci siamo
venuti perché è la patria delle co-
operative, vogliamo imparare da
loro», spiega Marcella che, insie-
me ad altri quattro colleghi, sta
facendo un tirocinio al Cetac, il
centro contabile della cooperazio-
ne modenese.

Altri cinque tecnici stanno se-
guendo percorsi di qualificazio-
ne in cooperative agroalimentari
(Granterre/Unigrana, CIV e Pro-
teo) di Legacoop Modena; i cin-

que aspiranti manager, infine, so-
no a Reggio Emilia.

«L'azione di tutoraggio e for-
mazione- spiega Giovanni Lup-
pi, vice presidente e responsabile
del settore agroalimentare di Le-
gacoop Modena- andrà ben oltre
il semplice stage di un mese, ma
proseguirà nel tempo grazie alla
creazione di una rete informatica
tra noi emiliani e le nuove coope-
rative in fase di costituzione. In
questo modo si rinsalda un rap-
porto di collaborazione
nord-sud che ha già visto nascere
diverse imprese cooperative nel
Mezzogiorno grazie all'azione di
supporto di imprese modenesi

ed emiliane».
La cooperativa è sociale, per-

ciò avrà un occhio di riguardo
per le cosiddette categorie svan-
taggiate: disoccupati, disabili. E
non è detto che in futuro non
vengano assunti anche ex tossico-
dipendenti. Nessuno dei futuri
cooperatori si sente un eroe, ne-
anche piccolo piccolo. «Già la
confisca dei beni è una vittoria-
insiste Marcella- non vogliamo
stare a rivangare continuamente
la storia di mafia che c'è dietro».
Ma un «motivo di rivalsa esiste
perché con questi beni che un
tempo erano gestiti dalla malavi-
ta noi riusciremo a fare assunzio-
ni sul posto, daremo una speran-
za ai ragazzi che ci vivono e li
terremo lontani dai pericoli».

Liberaterre, liberi tutti.

Tuoni e fulmini sul centro-nord
Danni per miliardi in Toscana

Confesercenti: la rimozione di Tano Grasso
è un pericoloso passo indietro

Maltempo

Quinidci ragazzi gestiranno un agriturismo a Gorgo del Drago in Sicilia, 174 ettari di terreni appartenuti al boss. Ora stanno facendo tirocinio con le coop dell’Emilia Romagna

Una cooperativa sociale nelle terre confiscate a Totò Riina

Torino, messa a soqquadro da ignoti
la casa dell’imam Bouriqi Bouchta

Ilda Boccassini e la sua scorta quest’estate
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